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N
el 2001, quando uscì
dal portone dei beni
culturali senza più la
giacca da ministro
perché il governo era
passato a Berlusco-

ni, lasciava un paese molto diverso,
un mondo della cultura, con proble-
mi, certo, ma non sfibrato e sfiducia-
to com’è oggi. Giovanna Melandri ri-
prende tra le mani un filo mai – ga-
rantisce – spezzato: Dario France-
schini le ha affidato il compito di ri-
lanciare un’azione politica culturale
del Pd. E lei entra in gioco in una setti-
mana movimentata dal caso Settis: il
professore, da altri, si è dimesso da
presidente del Consiglio superiore
dei beni culturali perché dissente dal-
le strategie del governo e rivendica il
diritto di poterlo dire pubblicamen-
te. La deputata parte da qui mentre
organizza via telefono dal suo ufficio
un passaggio per la figlia in un ango-
lo di Roma e premette: «prima voglio
ringraziare per quanto ha fatto l’ex
ministro ombra Cerami».
PartiamoperòdalcasoSettisguardan-
do a chi vota a sinistra, o centro sini-
stra: tra custodi dei musei, funzionari,
precari e professori c’è la sensazione
che tutto ciò sia avvenuto anche per-
ché non c’è stata una vera opposizio-
ne. Tanti si sentono «orfani».
«Lo so ma non è affatto così. Intanto
il nostro primo compito è dire no ai

tagli alla cultura. Siamo in una crisi e
ci sono vincoli di bilancio, però molti
paesi rispondono investendo nella
scuola, nei saperi, nell’università.
Obama ha presentato un piano di ri-
lancio di 780 milioni di dollari usan-
do poche parole: scienza, scienza,
scienza, cultura, cultura, cultura…»
La crisi è pesante, esiste.
«Sì, ma i paladini dell’antistatalismo,
del liberismo più sfrenato, ora invo-
cano l’intervento dello Stato. Noi ab-
biamo sempre difeso l’idea dell’inter-
vento pubblico per i beni pubblici».
PerSettis lo Statostaabdicandoal suo
dovere di salvaguardare l'arte.
«Ho parlato da poco con il professo-
re, ci vedremo, penso a un appunta-
mento pubblico. Lui ha tutte le ragio-
ni del mondo nel denunciare il de-
pauperamento delle risorse, disinve-
stimenti, la mortificazione del mini-
stero che ha funzionari straordinari;
ha ragione quando denuncia che ri-
correre a un commissario per le aree
archeologiche di Roma e Ostia non è

una soluzione ed esautora la soprin-
tendenza, ne impoverisce le profes-
sionalità. Per inciso, l’ultimo concor-
so per 10 dirigenti di soprintendenze
giunto a conclusione lo feci bandire
io nel ’99: era poco, non bastò, do-
po…»
Per Bondi la sinistra è conservatrice,
non vuole cambiare niente.
«Non è vero. Non siamo affatto per
una visione solo contemplativa del
patrimonio culturale, tuttavia per va-
lorizzare un luogo d'arte va prima di
tutto rispettata la tutela e non mi pa-
re che sia, nei fatti, al primo punto
della sua agenda. Si può aprire ad al-
cune competenze manageriali e ge-
stionali – come sinistra abbiamo fat-
to dei tentativi – senza confonderle
con la tutela e senza abbracciare una
visione mercantilistica come invece
succede ora. Se un manager affian-
ca, ripeto, affianca, chi ha compiti di
tutela va bene, altrimenti no».
E conquali proposte si esce daquesta
che sembra una strada già decisa.
«Innanzi tutto dovremo rimettere il
tema nel cuore del dibattito politico,
lanciare l’allarme sui beni culturali.
Su come valorizzare la cultura ebbi
discussioni, civilissime, non sempre
concordi, proprio con Settis. Su un
punto non si può transigere: non pos-
siamo pensare a un rientro economi-
co diretto dalla cultura la quale gene-
ra invece ricchezza spirituale, civile
e anche occupazionale. Sono convin-
ta che un pezzo della risposta italia-
na alla crisi stia proprio in questo
campo».
E qui entra in gioco quanto ha scritto
BariccosuRepubblica:difronteafeno-
meni come il Grande Fratello lo Stato
investa in scuola e nella cultura in tv,
mentre teatro,musicaealtro sarebbe-
roasuopareresucchia-soldisenzapiù

soffio vitale, per cui decida il mercato
chi sopravvive e chi no.
«Concordo quando lui dice che biso-
gna allargare il perimetro della do-
manda culturale e che ci sono effetti
collaterali indesiderati nel meccani-
smo con cui lo Stato eroga i soldi.
Qui però finisce il consenso. Lo scrit-
tore colpisce il bersaglio sbagliato. Ri-
cordo le proporzioni: la Rai solo con
il canone incamera 1,5 miliardi di eu-
ro l’anno ed è ora che il servizio pub-
blico faccia davvero il servizio pubbli-
co senza omologarsi alla tv commer-
ciale. Nel frattempo il Fondo unico
per lo spettacolo, che nel 2001 por-
tammo al suo massimo storico di
510 milioni di euro, ora è sceso a cir-
ca 380. Va razionalizzato? Certo, ci
provammo già noi. Si potrebbe dare
la certezza di fondi per tre anni pre-
miando chi punta sulla formazione
dei giovani e di un nuovo pubblico.
Invece l’attuale maggioranza vuole
smantellare le risorse pubbliche per
lo spettacolo dal vivo quando anche
fare un referendum in un giorno di-
verso dalle elezioni europee costa di
più. Chiarisco: ci sono attività cultu-
rali che il mercato non sostiene e van-
no considerate beni pubblici a tutti
gli effetti».
Perché sostenere la cultura con soldi
pubblici?
«Perché è l’espressione creativa e cul-
turale dell’uomo. Il sostegno non de-
ve necessariamente passare attraver-
so il trasferimento di risorse pubbli-
che: per l’industria culturale si posso-

no pensare forme di defiscalizzazio-
ne».
Sisentedireasinistra:mailcentrosini-
stra al governo cosa ha fatto?
«Dal 2001 a oggi abbiamo governato
per poco più di un anno e mezzo e
con una maggioranza stretta fra spin-
te opposte. È stata una legislatura
troppo breve per recuperare i 5 deva-
stanti anni dal 2001 al 2006. Voglio
ricordare invece che nel 1998-2001
lottai per inserire il ministro dei beni
culturali nel comitato interministe-
riale per la programmazione econo-
mica, il Cipe, che gestisce risorse
strutturali. Quindi Bondi, se vuole,
può contare».
Come controbatterete?
«Prima di tutto con l’azione in parla-
mento. Fare una battaglia per ripristi-
nare le risorse. Raccoglieremo idee,
suggerimenti, bisogna ripensare a co-
me funziona lo spettacolo dal vivo,
serrare le fila, rielaborare strategie.
Una missione complicata, non lo ne-
go, ma non impossibile».●
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H
o visto il film del gio-
vane tedesco Dennis
Gansel, L’Onda, già
presentato al festival
del cinema di Torino

e ora nelle sale. Come è noto ripren-
de un esperimento didattico degli
anni ’60 in California, e ambienta ai
giorni nostri un gioco di ruolo e di
simulazione avviato da un inse-
gnante: per spiegare l’autocrazia
(«governo di pochi») con degli espe-
dienti da pubblicitario fa entrare la
classe in un delirio di cui perde via
via il controllo. Il film mostra come
in una società sazia, anestetizzata e
senza memoria, l’irregimentazione
e il totalitarismo siano sempre po-
tenzialmente risorgenti. È la tenta-
zione di far parte di un «noi», che ha
bisogno di nemici - quelli che non
sono come noi  per fortificare la
propria identità .

Come in ogni fascismo, la respon-
sabilità individuale si perde a favo-
re del gruppo, così come si dissolve
ogni giudizio, ogni senso del «giu-
sto». Nei passaggi veloci della sce-
neggiatura, efficaci forse proprio
per la loro verosimile povertà lingui-
stica, la classe autodenominatasi
l’Onda - camicia bianca come vessil-
lo di un’appartenenza, l’ignaro inse-
gnante come leader carismatico -
esporta con violenza graduale e si-
stematica la propria identità, prima
taggando i muri della città, poi im-
pedendo l’accesso a scuola ai non
appartenenti all’Onda e delegitti-
mando i presunti avversari. Poco
importa che non abbiano alcun va-
lore o ideale da affermare tranne se
stessi: la violenza consolatoria del
fare gruppo ripaga ogni «vuoto»,
ogni «crisi», ogni anestesia dell’ani-
ma. L’aspetto più raccapricciante e
realistico è la miseria delle argo-
mentazioni e la sordità a ogni giudi-
zio critico: non importa quello che
dici, se ci critichi vuol dire che hai
altri motivi inconfessabili, vuol dire
che sei geloso/a di noi, che sei in
malafede. Do per scontato che tutto
questo vi debba allarmare e ricorda-
re qualcosa di molto attuale.●
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Per valorizzare un
luogo d’arte va prima di
tutto rispettata la tutela

Da Legambiente
al dicastero

STEFANO MILIANI

GiovannaMelandri, classe 1962
(non hamai nascosto l’anno di nasci-
ta), entrò in Parlamento nel 1994 nel-
l’alloraPds. Primaaveva lavoratoalla
Montedison e, dall’88 al ‘94, aveva
guidato l’ufficio internazionale di Le-
gambiente. È stata ministro dei beni
culturalidal 1998al2001con ilgover-
no Prodi.

Guardiamo Obama
alla crisi risponde
investendo nei saperi
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L’anno del
fumetto
a Bruxelles

AlviaaBruxelles lecelebrazionidell'annodel fumettochevedràfesteggiamentipertutto il

2009.Nellapatriadel creatoredi «TinTin», «GeorgesRemi» (Hergè)edi «PierreCulliford»

(Peyo), il papà dei puffi, si svolgeranno mostre, retrospettive e sarà creata la striscia più

grandedelmondo: 500metri quadrati.
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